La Tiara Papale
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Il Polittico di San Gregorio è conservato a Palermo, nella Galleria Regionale della Sicilia. È attraverso i documenti relativi al suo pagamento che si è venuti a conoscenza dell’opera definita “magna icona”, che risale tra il 1472 e l’anno successivo. L’opera era stata commissionata per la Chiesa di San Giacomo a Caltagirone ad Antonello da Messina. Non si sa quale sia l’aspetto di questa “icona”, ma si è supposto che ad essa appartenessero i tre Padri della Chiesa conservati a Palermo, a cui manca l’ultima che completa tradizionalmente la serie, con la raffigurazione di Sant’Ambrogio. Facevano evidentemente parte di un complesso pittorico di grandi dimensioni, di cui dovevano costituire l’ordine superiore. In questa grande opera l’autore impiegava varie volte i mezzi dell’illusionismo per fuggire la profondità dello spazio e dare l’impressione che i personaggi sacri siano realmente presenti davanti a chi guarda creando l’illusione della tridimensionalità e annullando la barriera tra il mondo dell’osservatore e quello dipinto. Le figure sono realizzate con un punto di vista ribassato che implica una visione da sotto in su. Nonostante il sapore arcaico evocato dal fondo dorato, i personaggi mostrano una sicurezza di impostazione spaziale. San Gregorio appare rivolto verso sinistra e collocato su una leggera diagonale. Il volume della testa è definito grazie ai capelli neri e alla curva della Tiara Papale, mentre l’ombra scura della barba segue l’andamento della mandibola. Anche le pieghe della veste bianca, particolarmente nella zona inferiore, definiscono le dimensioni del corpo e sono esse stesse realizzate con accuratezza. La qualità dell’esecuzione non è però costante e getta luce sui metodi di lavoro e di collaborazione cui ricorreva il maestro. Evidente è lo stile che Antonello da Messina adotta nelle sue opere: una serena simmetria, un’accuratezza dei particolari, uno studio approfondito della profondità dello spazio per evitare atteggiamenti scomposti, forme aspre e metalliche, fisionomie contratte, sino alla smorfia. La scelta della figura da rappresentare era sempre completata da particolari che aiutavano l’autore a esprimere al meglio il suo stile. Ecco la scelta del copricapo, in questo caso la Tiara Papale che da alla figura contemporaneamente rotondità e slancio. 

La Tiara è un copricapo maschile rotondeggiante, più o meno alto, di tessuto o di cuoio, usato anticamente in tutto il Medio Oriente. In particolare nel mondo assiro e persiano. Spesso ornata di gemme e ricami, la tiara era segno di elevato grado sociale; presso i Persiani, unita al diadema d’oro, era attributo regale. Presso gli Ebrei era prerogativa del sommo sacerdote, che la portava con una scritta liturgica su una striscia d’oro assicurata alla nuca con nastri azzurri.

 A partire dalla metà del XII secolo si impose l’abitudine di incoronare il pontefice con il “regnum”, molto simile al ”frigium”, in occasione di alcune feste religiose. Al tempo di Gregorio VII s’aggiunse al “regnum” la prima corona, quest’evoluzione toccò l’apice sotto Bonifacio VIII, nel qual tempo si aggiunse una  seconda e terza corona, e dal “regnum” divenne “triregnum”,la vera e propria tiara. Fu quindi adottata dai papi come emblema di potere e all’inizio fu un semplice elmo in tessuto bianco, con un fregio aureo alla base. Sulla cuspide, dove attualmente si trova la croce veniva posto inizialmente un ornamento costituito in genere da una pietra preziosa. Rappresentava quindi i principali simboli del potere temporale che la “donazione” di Costantino aveva assicurato al papato, “in signum imperii”, cioè ornamentum imperiale. Pietro da Montecassino la definiva “Romani orbis diadema”. La tiara era pertanto messa sullo stesso piano del diadema imperiale, in modo che nessun copricapo potesse essere considerato più importante.

Divenuta oggetto d’oreficeria, la tiara papale seguì l’evolversi di tale arte; un esemplare bellissimo è quello donato da Napoleone a Pio VII, preziosa testimonianza dell’oreficeria francese d’epoca Impero. 

La tiara di papa Gregorio XVI è in seta ed è rivestita da ben 17.000 piccoli brillanti. Tutti i diamanti hanno provenienza brasiliana. Oltre a smeraldi, rubini, zaffiri, vi è anche una modica quantità di perle. Ornata e abbellita da gemme di raro valore la tiara si è impreziosita dalla brillantezza dei diamanti e dal colore delle altre gemme che simboleggiavano l’amore, il potere temporale e spirituale. 

[image: image2.wmf]Le gemme venivano tagliate per esaltare le loro caratteristiche fisiche, in un’epoca in cui non erano ancora ben conosciute le leggi fisiche di dispersione, rifrazione, riflessione e assorbimento della luce all’interno delle pietre preziose. Il taglio veniva effettuato con metodi ancestrali (precisi colpi di scalpello) lungo le superfici di sfaldatura delle pietre per eliminare la parte superficiale del grezzo e dare forme che esaltassero il colore e la dispersione della luce. Le pietre così tagliate venivano montate sulla tiara per esaltarne la preziosità e la bellezza.

Il diamante ha durezza esterna (10), peso specifico 3,52, da trasparente a opaco, lucentezza adamantina e polvere bianca, sfaldatura perfetta, frattura concoide, abitus ottaedrico. 
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Costituito da carbonio puro, è incolore o di tinta pallida, ma può presentare anche colorazioni intense. Se puro, brilla di una luce intensa. Il colore è dovuto alla presenza di elementi estranei oppure all’irregolarità dei reticolati.

Il diamante si forma a temperature elevatissime in profondità nella kimberlite.

[image: image4.wmf]Dalla lucentezza vitrea, simbolo di castità, speranza, gentilezza d’animo e fermezza, lo smeraldo è una varietà preziosa di berillio in silicato di alluminio Al2Be3(Si6O18) e tracce di Cr, durezza tra 7,5 e 8. Si presenta di un bel verde profondo per la presenza di ossido di cromo. Può essere traslucido o trasparente e il suo colore varia dal verde all’azzurro, dal giallo al rosa. Ha abitus prismatico e allungato.

Il corindone, Al2O3, cristallizza nel sistema trigonale, le sue varietà colorate sono il rubino rosso e lo zaffiro blu.

Il rubino (durezza 9, di peso specifico 3,97, lucentezza adamantina, colore rosso per la presenza di ossido di cromo) si trova nelle rocce metamorfiche. Il colore eccelle nelle pietre senza imperfezioni.

Lo zaffiro, (lucentezza adamantina, i cristalli meno limpidi hanno lucentezza grassa colore blu per la presenza di ossido di ferro bivalente e di titanio. Lo zaffiro stellato è la varietà che riveste maggiore interesse dal punto di vista cristallografico, in quanto visto dall'alto, questo minerale presenta, a luce riflessa, una stella a sei o tre punte, fenomeno questo che si presenta spesso anche nei rubini, detti rubini stellati.

Le perle (formate da carbonato di calcio al 91,72%, materia organica al 5,94%, acqua al 2,23%, perdite d'analisi 0,11%), sono formate da una sostanza coriacea, ricca di azoto che fa da scheletro al carbonato di calcio. Il colore delle perle è determinato dai pigmenti contenuti in questa materia. Generalmente la colorazione è distribuita a strati chiari e colorati che dal nucleo si alternano fino alla superficie. Le caratteristiche esteriori delle perle sono determinate dallo splendore, la lucentezza e l'oriente che consiste nella calda tonalità translucida causata dalla scomposizione della luce bianca. Quando un corpo estraneo, parassita, granello di sabbia o altro, penetra tra l'epitelio secernente e lo strato di madreperla viene coperto dal medesimo e incorporato, formando così una bolla di madreperla, o una mezza perla aderente alla conchiglia. Invece, la perla libera di forma sferica più o meno regolare, si forma nell'interno del mantello, quando un identico corpo estraneo viene avvolto da una particella di epitelio secernente che forma il “sacco perlifero” che inizia a secernere gli strati concentrici che formeranno le perle. 
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